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«Nella santa Chiesa,


tutto appartiene all’amore,


vive nell’amore,


si fa per amore


e viene dall’amore».


«L’amore


non si manifesta tanto


nel sacrificio e nell’azione,


quanto nella passione».


«Teotimo,


il monte Calvario


è il monte degli amanti».


San Francesco di Sales


A tutti quelli che


sono stati afferrati da Cristo


e hanno risposto con un “sì!”.


Perché tutti i possibili “no”,


i tradimenti e le distrazioni


non scardinino mai questa Sua conquista.









Le seguenti citazioni del Teotimo sono tratte da: Francesco di Sales (a cura di G. Gioia - Traduzione di R. Balboni), Trattato dell’amor di Dio, Città Nuova, Roma 2011.


Per altri autori, lungo il libro, indicheremo solo nome e cognome. Il riferimento preciso può essere facilmente recuperato nella Bibliografia finale.


Pubblicazioni in occasione del 400º anniversario della morte di san Francesco di Sales (28 dicembre 1622). 24 passi nel quotidiano.




	Dalla Filotea. Introduzione alla vita devota


	Dalle Lettere. La gioia dell’amicizia


	Dal Teotimo. Cuore di Dio innamorato
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Prefazione


Don Igino Biffi


In occasione del 400º anniversario della morte di san Francesco di Sales (28 dicembre 1622), il nostro carissimo don Paolo Mojoli ci regala una terza perla1 per stare alla cattedra del cuore di Dio e così conoscere, con maggior dovizia di particolari, il cuore dell’uomo. È proprio questo uno dei movimenti che attraversa i 24 passi che l’autore ci fa fare: puoi conoscere il cuore dell’uomo scrutando il cuore di Dio e puoi penetrare il cuore di Dio entrando nella verità del cuore dell’uomo. Questo perché Dio è il Dio del cuore umano (Trattato dell’amor di Dio, Libro I - Capitolo XV).


Don Paolo ci fa cogliere che l’amore di Dio in san Francesco di Sales è concreto, quotidiano, palpabile, capace di pervadere ogni interstizio dell’esistenza dell’uomo. Il cuore di Dio si è fatto carne. La preghiera è il cammino che ci permette di avvicinare il nostro cuore di carne al cuore di Dio. Quando questo accade, la relazione con Dio si fa innamoramento. Solo in questa anelata prossimità con Dio, l’uomo è capace di affrontare le difficoltà più aspre, come il Calvario, il monte degli amanti. Su questo rilievo, scrigno del cuore amante di Dio, l’amore si fa vittoria su ogni ombra di morte.


Dalle letture del Teotimo riportate in questo testo emerge che il cuore di Dio è innamorato dell’uomo e che l’innamoramento è una delle dimensioni del cuore di Dio. L’innamoramento ha a che fare con Dio, è intarsiato di divino e non è solamente una dimensione umana. Don Paolo, accompagnandoci in questi 24 passi, ci indica questa realtà fin dal titolo del libro: Cuore di Dio innamorato. L’innamoramento è una dimensione divina, radicata nel cuore di Dio, che trapassa ogni uomo e pervade tutto l’uomo. A conferma di ciò, san Francesco di Sales coinvolge nell’amore anche la volontà. È l’uomo che ama, ma ama con la volontà, per cui lo scopo del suo amore è della stessa natura della sua volontà (Trattato dell’Amor di Dio, Libro I - Capitolo X). L’amore è innervato di volontà e il cuore innamorato è, per questo, testardo nell’amore.


San Francesco di Sales non presenta un amore sdolcinato. Tutt’altro. A conferma di ciò il santo scrive: «Teotimo, il monte Calvario è il monte degli innamorati. Ogni amore che non trae la sua origine dalla Passione del Salvatore è frivolo e pericoloso» (Trattato dell’amor di Dio, Libro XII - Capitolo XIII). È la croce il laboratorio artigiano in cui l’amore si forgia. In questi 24 passi emerge chiaramente che l’amore è obbedienza alla volontà del Padre, che l’amore è sequela di Cristo nel dono di sé sino al sacrificio della croce, che l’amore è entrare in relazione cuore a cuore con l’amore divino. Per questo è necessario amare anche con la volontà e non solo con il cuore: «La carità risiede nella volontà, come sua sede, per abitarvi e farle preferire e amare Dio sopra tutte le cose» (Trattato dell’amor di Dio, Libro II - Capitolo XXII). La volontà centra quindi con l’amore e lavora in tandem con il cuore.


In queste pagine, accanto al fascino per una vita inebriata dall’amore di Dio, emerge che l’amore non è qualcosa che ci preserva dalle difficoltà dissolvendo le preoccupazioni. L’amore non ti evita i problemi, ma ti dice solo come affrontarli e come portarli con te nello zaino della vita. L’amore non ti salva dalla fatica, ma ti dà la possibilità di vivere anche le situazioni più difficili. E le persone che ti amano non ti preservano dalle cadute che comunque ci sono, ma ti danno la forza per viverle. Quando uno ti ama non ti evita la vita, ma ti dice che tu puoi affrontarla perché non sei solo. Anche Dio fa così con noi. Il cuore di Dio innamorato non è l’assicurazione che all’uomo tutto andrà bene, ma è il luogo in cui l’uomo può attrezzarsi per affrontare le salite della vita. Il cuore di Dio innamorato è con te nel mestiere di vivere.


Dobbiamo imitare il cuore di Dio innamorato per poter «guardare attraverso lo squarcio del suo costato trafitto tutti i cuori dei figli degli uomini» (Trattato dell’amor di Dio, Libro V - Capitolo XI). Tale imitazione porta il cuore all’obiettivo dell’amore: l’unione dell’amante con colui che ama al punto che il cuore di Dio innamorato diventa il nostro. Questo è l’orizzonte verso cui tendono i santi, questo è il punto di arrivo della preghiera da cuore a cuore.


Un altro tratto che emerge nella lettura di questi 24 passi riguarda l’intreccio di azione e contemplazione, la necessità che anche nella vita spirituale vi siano sistole e diastole. Durante la sistole le cavità cardiache si contraggono e si svuotano di sangue. Durante la diastole, le stesse cavità si allargano e si riempiono di sangue. Queste fasi interessano contemporaneamente i due lati del cuore e si alternano in modo che il flusso del sangue sia sempre unidirezionale: gli atri ricevono il sangue che proviene dalle grandi vene e lo spingono nei ventricoli; questi, a loro volta, si contraggono e pompano il sangue nelle arterie principali. Questa immagine ci dice che non vi può essere azione senza contemplazione e che la contemplazione ha il compito di sostenere l’azione con nuovo sangue. Analogamente al ciclo cardiaco, nell’anima dell’uomo contemplativo ritmano azione e contemplazione. La mancanza di questo ritmo spirituale causa l’infarto dell’anima.


Ringrazio don Paolo Mojoli che, con queste pagine, aiuta il nostro cuore a tenere il ritmo, a battere con forza, spingendoci a contemplare e a imitare il cuore innamorato di Dio. In occasione del 400º anniversario della morte di san Francesco di Sales è forse proprio questo uno dei doni da chiedere per tutta l’umanità.


16 agosto 2021


Nascita di san Giovanni Bosco


Don Igino Biffi


Salesiano di don Bosco


Ispettore dell’Italia Nord Est










Invito alla lettura


Pier Antonio Bastianutto


Che occasione! Sono stato veramente fortunato (anche se la fortuna non esiste! Credo nella divina provvidenza come ce la presenta il Manzoni). Ho iniziato a leggere la bozza di questo libro su proposta di don Paolo (che ringrazio per l’opportunità).


È stato un crescendo: un immergersi nell’amore di Dio grazie alle parole e metafore di san Francesco di Sales che creava in me, pagina dopo pagina, curiosità, stupore, meraviglia, gioia. La fame e sete di scoprire l’amore divino, che pensavo, sbagliando, di conoscere sin da piccolo, non mi ha sopraffatto con una lettura frenetica. No, mi sono gustato i vari capitoli, come prelibatezze uniche, per cogliere tutte le sfumature del “piatto” proposto.


Ma a proposito di occasione: sfogliando il libro mi ricorreva in mente il personaggio evangelico noto come il “giovane ricco” (Mc 10,17-22). Anche lui ha avuto la sua opportunità!


Anche lui, attratto da Gesù («un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui», Mc 10,17b) cerca quel qualcosa che renda “speciale” e significativa la sua vita agli occhi di Dio (per «avere in eredità la vita eterna», Mc 10,17c).


L’insoddisfazione riaffiora ogni tanto nel mio cuore: come marito, papà, insegnante, educatore sto veramente compiendo la volontà di Dio?


Anch’io sarei pronto a rispondere «tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza» (Mc 10,20) nonostante tutte le mie cadute e i miei errori. Ma l’insoddisfazione resta in sottofondo.


E qui tocca a me, consapevole che sono comunque circondato dall’amore di Dio, che ci pervade e ci penetra come lo sguardo di Gesù in quel «fissò lo sguardo su di lui, lo amò» (Mc 10,21) che è la risposta infinita di Dio anche a chi «scuro in volto… se ne andò rattristato» (Mc 10,22).


Attenzione! Nel libro non ho trovato una teoria da applicare. No, san Francesco di Sales ci propone esperienze di vita vera! Come quella di un mio amico che ha ottenuto in dono la contemplazione di Dio (uno dei capitoli più profondi di questo libro) come la descrive il Santo: un dono improvviso, pieno di grazia, che lo fa piangere di commozione in modo irrefrenabile non appena riceve l’Eucaristia.


Non sistematicamente, ma talvolta, secondo la volontà di Dio.


Difficile da spiegare, ma questa è un’espressione dell’amore di Dio.


Ci sono persone che ho incontrato, al catechismo, come animatore, nelle esperienze in missione, che mi hanno fatto incontrare Gesù e ho avvertito il cuore ardere. In questo libro ho scoperto la fonte di quella scintilla che permette al nostro cuore di essere «infiammato di santo amore». Quella scintilla che permette di accogliere l’amore divino e di ricambiarlo in ogni istante: di gioia, di sofferenza, di buio, di silenzio sull’esempio del «musicista sordo».


Vuoi cogliere l’occasione per rendere la tua vita unica in ogni momento?


Pier Antonio Bastianutto


Marito e padre










Introduzione


Il contesto di vita


Gli esperti – sulla base delle stesse testimonianze di Francesco – pongono nel periodo tra il 1607 e il 1616 il lavoro di intuizione, abbozzo, faticosa stesura e pubblicazione del Trattato dell’amor di Dio.


Il Trattato si presenta come un’opera del tutto speciale e – potremmo dire – anomala rispetto agli altri libri di san Francesco di Sales.


Non sono più le occasioni esterne che ispirano le pubblicazioni, ma si tratta di un cuore che, colmo dell’amore gratuito di Dio, ora trabocca in queste pagine: «Diversi avvenimenti o le sollecitazioni dei suoi amici avevano determinato san Francesco di Sales alla pubblicazione delle sue tre opere precedenti [Le controversie, Difesa dello stendardo della croce, Introduzione alla vita devota, n.d.r.]. Non fu così per il suo Trattato dell’amor di Dio. Questo libro è un prodotto spontaneo del suo cuore, il frutto della sua lunga esperienza e della sua intima unione con il Signore» (Mackey).


Inoltre, vedremo quanto sia stato fondamentale l’apporto delle Sorelle Visitandine, una Congregazione religiosa fondata proprio da san Francesco di Sales, insieme a madre Giovanna Francesca de Chantal, sua discepola, poi collaboratrice e cofondatrice.


Come è nato il
Trattato dell’amor di Dio?



L’11 febbraio 1607, Francesco di Sales indirizza una lettera alla baronessa de Chantal. In quelle righe, troviamo già un abbozzo di quello che dopo nove anni diventerà il Trattato dell’amor di Dio.


Si accenna anche alla Vita di una buona valligiana. Francesco era sempre stato affascinato dalle virtù della gente semplice, ma in realtà non compose mai un’opera con questo titolo preciso. Si può supporre che l’intero Teotimo sia un trattato che coinvolge l’intera ampiezza della vita cristiana (dagli aspetti maggiormente quotidiani alla vita mistica più alta)?


Si parla poi di La Vie de la Mere Terese de Jesus, composta da padre Francesco de Ribera e pubblicata a Parigi nel 1602: quest’ultima è la prima traduzione della vita di Teresa d’Avila in francese.


«Non ho ancora potuto rivedere la Vita della nostra buona valligiana per metterla in bella; ma, perché sappiate tutto quello che faccio, vi dirò che, quando posso avere un quarto d’ora di distensione, scrivo una Vita ammirabile di una santa [l’anima innamorata di Dio e del prossimo] di cui non avete ancora sentito parlare; e anche per questo, vi prego di non farne parola. Si tratta però di un lavoro d’un certo impegno al quale non avrei osato porre mano, se non fossi stato spinto da alcuni dei miei intimi. Ne vedrete alcuni brani abbastanza lunghi quando verrete. A questa potrò aggiungere la Vita della nostra valligiana, che ne occuperà solo un angolino [infatti, questo progetto di una vita semplice esploderà nella scrittura dell’intero Teotimo], perché sarà almeno il doppio della Vita della Madre Teresa. Ma, come vi dicevo, desidero che la cosa non si sappia fino a che sia compiuta; e, per ora, non ho fatto altro che cominciare. Lo faccio per ricrearmi e filare anch’io, come voi, alla mia conocchia [strumento per lavorare la lana]».


L’accenno alla «ricreazione» non deve ingannarci, facendoci pensare a un’opera minore o priva di adeguata riflessione, piuttosto ci rimanda a quell’orazione pacificata di cui tratterà nel libro stesso. Qui scopriamo un Francesco che lavora interiormente, scrive ascoltando la profonda «conocchia» del suo cuore e invita, esorta, sostiene la baronessa de Chantal a vivere allo stesso modo.


Da Annecy, verso il 15 febbraio del 1609, Francesco di Sales si rivolge all’amico e stimato arcivescovo di Vienne, monsignor Pietro di Villars, e gli presenta varie notizie riguardanti le proprie pubblicazioni. Parla in particolare della genesi e dello stile delle varie opere: «Lasciando ai grandi operai i grandi disegni, ho progettato alcune operette meno impegnative, e tuttavia molto indicate per il carattere speciale della mia vita, non solo dedicata, ma consacrata al servizio del prossimo per la gloria di Dio. Vi esporrò brevemente l’argomento di tali operette.


Vado dunque meditando un libretto sull’Amor di Dio, non già per trattarne speculativamente, ma per dimostrare come si può praticare con l’osservanza dei Comandamenti della prima Tavola [che riguarda l’amor di Dio]. Questo sarà seguito da un altro, che insegnerà la pratica dello stesso amore di Dio mediante l’osservanza dei Comandamenti della seconda Tavola [sull’amor in Dio del prossimo]; e i due libretti potranno essere riuniti in un unico volume di proporzioni modeste e maneggevole».


La notizia del progetto di due libri «complementari» sull’amore di Dio e del prossimo può essere vera, ma in realtà non risultò possibile nella realizzazione. Invece pare effettivamente strano parlare del Trattato come ci è arrivato sino a oggi come la metà di «un unico volume di proporzioni modeste e maneggevole»: le pagine sono tanto numerose quanto intense.


Di particolare interesse, poi, la sottolineatura offerta poche righe sotto, secondo la quale Francesco desidera procedere «con uno stile non solo istruttivo, ma anche affettivo». Il Vescovo di Ginevra desidera non solo incuriosire l’intelligenza, ma soprattutto muovere la volontà e gli affetti.


Ancora, nella lettera del 5 febbraio 1610 alla baronessa de Chantal, Francesco, oltre ad affrontare argomenti di vario genere, accenna al libro dell’Amor di Dio. Trattando sia della tempistica che si propone, quanto riferendosi allo stile spirituale a lui proprio, scrive: «Metterò presto mano al libro dell’Amor di Dio e cercherò di scrivere tanto nel mio cuore come nella carta».


I successivi accenni alla preparazione si trovano solo tra il 1612 e il 1613. Come mai questo silenzio di un paio d’anni? Molto probabilmente perché gli anni tra il 1610 e il 1612 sono quelli decisivi per la fondazione della Visitazione: Francesco era completamente impegnato nel nuovo progetto.


In realtà non si trattò assolutamente di una «distrazione», ma di un’attività e di una missione a cui si sentiva profondamente chiamato da Dio e che, tra l’altro, ebbe un’importanza decisiva anche per la vita interiore di Francesco e, quindi, per la scrittura del Trattato.


Solo il 17 luglio 1612 Francesco accenna a un religioso la prosecuzione nella stesura, così come troviamo dei piccoli riferimenti in una lettera redatta attorno al 10 gennaio 1613 alla baronessa de Chantal e così il 20 maggio dello stesso anno, rivolgendosi al signore Des Hayes, maestro di camera del re, Governatore di Montargis.


Finalmente, il 7 novembre 1614, dopo un anno di intenso lavoro sul Trattato, Francesco poté scrivere: «Il libro dell’Amore di Dio è terminato, ma lo devo trascrivere più volte prima di mandarlo all’editore».


Giorgio Papàsogli ci riferisce come gli ultimi due anni di revisione non furono una semplice copiatura, ma un periodo illuminato da un’unione mistica con Dio e con i contenuti che andava trasmettendo, tale da rendere il processo di scrittura una preghiera autentica.


Proprio in questo periodo, rivolgendosi alla madre de Chantal, Francesco di Sales poté scrivere con gioia profonda: «Figlia mia cara, benedite Dio dell’agio che mi ha dato in questi due giorni per fare un po’ di orazione straordinaria; perché veramente la sua Bontà ha diffuso nel mio spirito tanta luce, e nel mio povero cuore tanti affetti, per scrivere nel nostro caro libro dell’amor divino, che non so dove prenderò le parole per esprimere ciò che ho concepito».


31 luglio 1616: la stampa è ultimata.


Le scelte strategiche
adottate nel Teotimo



La prima e forse più importante decisione consiste nel rivolgersi a lettori in carne e ossa, che vivono secondo tutte le caratteristiche dell’umanità, con le specificità e le ricchezze del maschile e femminile. Se alcuni avevano frainteso o ancora adesso qualificano erroneamente la Filotea e le opere di Francesco come solo rivolte a un pubblico femminile, nel Teotimo si trova l’esatta dimostrazione del contrario.


Inoltre Francesco, anche nel Trattato, sceglie un approccio alla fede di tipo affettivo, rivalutando tutto ciò che era stato dimenticato o messo da parte da coloro che svolgevano e svolgono una teologia interpellando solo l’intelletto: purtroppo, in moltissimi casi, possiamo trovare anche oggi tante pagine che trasmettono una fede esclusivamente intellettuale o si affidano a un sentimentalismo privo di contenuti affidabili. Francesco dimostra l’intenzione di toccare e aiutare a dirigere saggiamente anche la volontà, gli affetti, i sentimenti, la persona intera di colui che legge o ascolta.


San Francesco di Sales persiste nella convinzione che la santità sia davvero per tutti. Anche la mistica, come forma intimissima di unione con Dio, rischiava già a quel tempo di essere ritenuta un dono specialissimo ed esclusivo riservato ad alcuni fortunati, riguardo ai quali la Chiesa avrebbe dovuto condurre delle indagini con particolare circospezione. Forse già con Francesco si può esprimere la presenza di una certa «mistica dell’azione cristiana» (Ravier). Cioè, ogni azione, anche quella più quotidiana e familiare, può essere conseguenza e origine, a sua volta, della precisa presenza di Dio. Un dono rivolto alla persona, ma che allo stesso tempo ha delle conseguenze cristiane per tutta la Chiesa e l’umanità.


Francesco evita anche il rischio di un sentimentalismo fatto solo di miele o di zucchero: egli stesso afferma che non si può vivere un’esistenza intera nutrendosi esclusivamente di dolci.


Leggendo san Francesco di Sales, non troviamo fratture tra l’intelletto e gli affetti, infatti «il suo snodo essenziale è descritto nella geniale intuizione di una punta estrema dell’anima, vale a dire di quel luogo altissimo della coscienza, nella quale risultano distinti e congiunti l’elemento razionale e l’elemento affettivo-sensibile» (Passoni).


In altri termini, è proprio nella punta altissima dell’anima, nel profondo intimo dello spirito, nel centro pulsante del cuore che non solo si incontrano ragione e affetti, ma divengono possibili un reale, concreto, determinante incontro e un’effettiva collaborazione tra Dio e l’uomo.


L’inizio del testo del
Trattato dell’amor di Dio



Passiamo a sottolineare alcuni aspetti che riteniamo fondamentali nello sviluppo del Trattato.


In apertura, attraverso la Preghiera di dedica, Francesco di Sales affida sé stesso e il lettore alla «Santissima Madre di Dio, vaso di incomparabile elezione, Regina del sommo amore, tu sei la più amabile, la più amante e la più amata di tutte le creature. L’amore del Padre celeste si è compiaciuto in te dall’eternità, destinando il tuo casto cuore alla perfezione del santo amore, affinché tu un giorno potessi amare il suo unico Figlio unigenito di un amore materno unico, come unico è l’amore paterno con il quale egli lo ama dall’eternità. Gesù, mio Salvatore, a chi meglio potrei dedicare le parole del tuo amore se non al cuore amabilissimo della Diletta della tua anima?».


Francesco è chiaro nel delineare già dalle primissime righe l’oggetto del suo scritto: la parola “amore”, come sostantivo o verbo, è ripetuta almeno dodici volte. L’amore, profondamente teologico e umanissimo al tempo stesso, in forza dell’incarnazione e del mistero pasquale di Cristo, non è solo un’utopia (sogno bellissimo ma irrealizzabile), ma un mistero che si può vivere, per quanto irto di difficoltà e di rinuncia a sé stessi in favore di Dio e del prossimo.


Nelle stesse prime due pagine, continuando la Preghiera di dedica, indica ripetutamente il suo scopo principale: «Ho qualche speranza che questo scritto d’amore possa illuminare e infiammare i figli della luce (Lc 16,8)»; per questo è necessario porre lo scritto nelle mani di Cristo, il quale «si è così sommamente compiaciuto da riversare su di noi le delizie dell’ineffabile amore del suo cuore».


Si conclude invocando la Trinità, assieme a Maria santissima: «Ravvivate la mia anima e quella di tutti coloro che leggeranno questo scritto, con la vostra potentissima intercessione presso lo Spirito Santo affinché, d’ora in poi, immoliamo in olocausto tutti i nostri affetti alla sua divina Bontà, per vivere, morire e ritornare a vivere per sempre tra le fiamme di quel celeste fuoco che Nostro Signore vostro Figlio ha tanto desiderato accendere nei nostri cuori (Lc 12,49) e per far questo non cessò di affaticarsi e spasimare fino alla morte e alla morte di croce (Fil 2,8)».


La Prefazione. In apertura sottolinea che il proprio interesse non è puramente intellettuale o speculativo, ma riflette una vita, un’esistenza cresciuta nello Spirito di Gesù: «Tutta la predicazione evangelica è destinata a incendiare i cuori» e allo stesso modo il Trattato dell’amor di Dio.


Tanti santi avevano precedentemente trattato più volte il tema dell’amore per Dio e per i fratelli. Questo dato di fatto, lungi dallo scoraggiare l’autore nel comporre un nuovo testo sul medesimo argomento, lo porta a esprimere con semplicità, quasi come se fosse caduta lì per caso, l’espressione che può essere ritenuta la vera chiave di tutto il Trattato: «Nella santa Chiesa tutto appartiene all’amore, vive nell’amore, si fa per amore e viene dall’amore».


Vengono esplicitate le fonti: dalla Bibbia ai Padri della Chiesa ai migliori teologi.


Su questi ultimi Francesco si mostra anche dubbioso. Molto probabilmente, in base alle difficoltà vissute soprattutto a Parigi, provocate da parte di teologi che si spacciavano per esperti o erano riconosciuti tali dalla comunità accademica, che avevano innescato la scintilla a quei pensieri, moti interiori, dubbi a riguardo della stessa fede di Francesco giovane studente. Ora egli preferisce altre vie, che ritiene più sicure: «Ma affinché si sappia che tali scritti vengono composti più felicemente dalla devozione degli amanti che dalla dottrina dei sapienti, lo Spirito Santo ha voluto che molte donne facessero meraviglie in questo campo. Chi ha espresso meglio le celesti passioni del sacro amore di santa Caterina da Genova, di sant’Angela da Foligno, di santa Caterina da Siena, di santa Matilde? […]


Infine, la beata Madre Teresa di Gesù ha scritto così bene dei sacri movimenti dell’amore, in tutti i libri che ci ha lasciato, che ci entusiasma trovare una così grande eloquenza in tanta umiltà, tanta fermezza di spirito in tanta semplicità; la sua dottissima ignoranza fa sembrare molto ignorante la scienza di molti letterati che, dopo grande rumore di studi, sono costretti alla vergogna di non capire quello che essa scrive con tanto acume sulla pratica del santo amore. Così Dio eleva il trono della sua virtù sul teatro della nostra infermità, servendosi di cose deboli per confondere le forti (1Cor 1,27)».
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